Ho un compagno di molta strada calpestata insieme che si sta 

estinguendo in 

prigione, perseguitato da una volontà di vendetta spacciata per 

giustizia.

Si chiama Ovidio Bompressi e ha deciso di reagire alla sua nuova 

chiusura 

con la forza della bocca.

Serra i denti e non collabora neanche con un boccone alla sua 

detenzione.

Ho una radio che canta, m’informa e mi ricorda che nessuno ha il 

diritto di 

sentirsi solo sotto un sopruso, una prepotenza, un’ingiustizia. Perché 

può 

sempre afferrare il microfono della radio e congiungersi a molti.

Ho una radio di nome Onda Rossa che è stata a Genova nella festa di 

popolo e 

nell’infamia di polizia dei giorni di luglio.

I suoi cronisti hanno scandito i giorni, i minuti, i secondi di una 

nuova 

folla uscita di casa e che non rientra più nei ranghi e nella 

disciplina.

Contro  Radio Onda Rossa avanza con burocratica strafottenza l’ordine 

di 

mozzarle la libera lingua  ribelle revocandole la frequenza di 

trasmissione.

Sono opere del governo del verbo chiudere.

Noi, voci del verbo aprire, chiamiamo a raccolta i fiati per tenere 

spalancata la porta a un prigioniero stremato, la via d’aria a una voce 

di 

radio che da venticinque anni fa il solo servizio pubblico che ci 

riguarda, 

dare forza di chiamata e diritto di ascolto ai sommersi, agli ignoti, 

agli 

insorti.
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